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◆ Il provvedimento che porta a nove anni
il ciclo di studi di base doveva essere varato
entro la fine dello scorso anno

◆Valanghe di emendamenti dell’opposizione
e qualche banco vuoto nella maggioranza
hanno di fatto impedito di andare avanti

◆Oggi la verifica a Palazzo Madama
Il centro-sinistra: «Non ci sono problemi»
La preoccupazione della Sinistra giovanile

IN
PRIMO
PIANO

Riforma della scuola , l’ora della verità
L’innalzamento dell’obbligo bloccato al Senato da ostruzionismo e assenze
ROBERTO MONTEFORTE

ROMA L’innalzamento dell’obbligo
scolastico resta ancora al palo. Mal-
grado gli impegni presi dai gruppi
della maggioranza che sostiene il
governo D’Alema il provvedimento
non è stato ancora approvato dal-
l’aula di palazzo Madama. E al Sena-
to i numeri non dovrebbero rappre-
sentare un problema per lo schiera-
mento che si è impegnato
ad approvare il progetto
del ministro Berlinguer.
La riforma prevede l’ob-
bligo decennale come
obiettivo programmatico
e nell’immediato, in atte-
sa della riforma dei cicli,
l’innalzamento dell’obbli-
go a 15 anni (quindi nove
anni di scuola per tutti).
Un primo, necessario pas-
so per portare la scuola
italiana in Europa che pe-
rò stenta a realizzarsi. Mercoledì
scorso 13 gennaio, come deciso a fi-
ne anno dalla conferenza dei capi-
gruppo al Senato, è iniziato l’esame
del provvedimento - i tempi erano
già slittati, visto che la tabella di
marcia prevedeva l’approvazione
della legge entro il ‘98 - , con l’esa-
me e la votazione degli emenda-
menti all’articolo 1. Ma una, due,

tre volte è mancato il numero lega-
le. Erano in discussione alcuni
emendamenti presentati dalle op-
posizioni per i quali il regolamento
prevede una maggioranza qualifica-
ta e verificabile. Emendamenti ripe-
titivi, formalmente diversi, ma tutti
incentrati sullo stesso punto: la pos-
sibilità di spendere l’ultimo anno
dell’obbligo anche nella formazione
professionale. Un tema caldo che in
un primo tempo aveva trovato sen-

sibili anche i parlamentari
dell’Udr e qualche popo-
lare, ma poi, sabato 19 di-
cembre, dopo una lunga
opera di mediazione effet-
tuata dal ministro Berlin-
guer, la maggioranza ave-
va ritrovato la sua unità.
La mediazione era affidata
ad un ordine del giorno
nel quale si richiamava la
possibilità del sistema
professionale riqualificato
di poter contribuire all’in-

nalzamento dell’obbligo nella scuo-
la.

«Siamo oramai al filo di lana, il
traguardo è vicinissimo» dichiarava,
infatti, il ministro che dava appun-
tamento alla riapertura del Senato
dopo le festività di fine anno. Ma
intanto, nella votazione di giovedì
sera, è mancato il numero legale. I
senatori dell’opposizione presenta-

no i loro emendamenti ma non par-
tecipano al voto. Una forma di
ostruzionismo, peraltro annunciata.
Ma anche i banchi della maggioran-
za segnano alcuni vuoti.

«Giovedì scorso, ad un passo dal
traguardo molti senatori della Re-
pubblica, sicuramente non della so-
la opposizione, hanno preferito an-
ticipare l’inizio del fine settimana,
tornando a casa: questa è l’amarissi-
ma constatazione che preferiamo
considerare, piuttosto che arrender-
ci all’evidenza di una mancanza di
sensibilità su un provvedimento
fondamentale come l’innalzamento
dell’obbligo» stigmatizza con una
nota la Sinistra Giovanile.

Ma la verifica è per oggi. Si vedrà
se la fumata sarà bianca o nera. Se si
arriverà all’approvazione della legge
oppure no. Non dovrebbero esserci
problemi, rassicurano ambienti del-
la maggioranza. «Vedremo se non ci
si trova di fronte ad una sostanziale
carenza di volontà politica - conclu-
de la nota dei giovani Ds- verso un
provvedimento fondamentale per
l’intero percorso di riforma della
scuola pubblica, per il riordino dei
cicli, per la lotta alla dispersione
scolastica e agli abbandoni e per il
recente patto sociale su cui da tem-
po sono centrate l’attenzione e le
aspettative di milioni di studenti
italiani».

19INT02AF01
4.0
12.0

■ PASSAGGIO
INTERMEDIO
Il traguardo
è l’innalzamento
dell’obbligo
a dieci anni
per adeguarsi
all’Europa

Andrea Cerase

L’INTERVISTA

«Formazione lavoro? Siamo ancora lontani»
J’accuse dell’istituto di monitoraggio

Poche lauree e poco lavoro
Italia ultima in Europa
BIANCA DI GIOVANNI

ROMA Acheserveil«pezzodicarta»?Inaltreparole,quantopesauntito-
lodi studionelmercatodel lavoro?Nonè facile rispondereauntalequesi-
to, visto che sul mercato in questione agiscono numerose variabili. Detto
questo, un fatto è certo: la formazione è diventato uno degli elementi fon-
damentali della competizione globale. Vale a dire che «conta» per gli im-
prenditori quanto il costo del lavoro e la flessibilità. Tant’è che fu proprio
Confindustria,qualche tempofa,a lanciare l’allarmesulsistemascolasti-
coitaliano,ritenutoinadeguatoallerichiestedelleaziende.

Certamente il pesodella formazione cambia, a seconda dei settori pro-
duttivi: inquelli più tradizionali èsenz’altrominore rispettoaquelli tecno-
logicamentepiùsofisticati.

Comunque sia, la laurea in sé non garantisce automaticamente l’ac-
cesso nel mondo del lavoro. Basta il numero dei laureati occupati adimo-
strarlo. Nel ‘95 solo il 74,5% di loro risultava «in attività» (fonte Istat). Di
questiunabuonafetta(16,2%)svolgevamansionichenonrichiedonoil ti-
tolo universitario, visto che continuava a fare lo stesso lavoro iniziato pri-
madelconseguimentodella laurea.Unaltrogrupposostanzioso(24%)la-
vorava in modo precario, e solo il 34,2 per cento aveva trovato un posto
stabile dopo il conseguimento del diploma universitario. Se è vero che la
laurea non garantisce un posto, sicuramente però costituisce un potente
trampolino per l’occupazione. Sempre secondo una rilevazione Istat, in-
fatti, prendendo in considerazione la popolazione di 25-64 anni, la pro-
porzione di occupati è pari all’80 per cento per i laureati, al 69 per cento
per i diplomati, al 60 per chi è in possesso di licenzia media e al 33,6 per
centoperquantidispongonodellalicenzaelementare.

Unacorrelazione tra titolodi studioepostodi lavoro,dunque,è innega-
bile. E si conferma in tutte le ripartizioni territoriali, vale a dire da Nord a
Sud. Anzi, proprio dove le opportunità sono più scarse (Sud) la laurea di-
venta l’assonellamanicadichicercaun’occupazione. Inquesta«gradua-
toria» (titolo di studio elevato-occupazione) l’Italia risulta più indietro ri-
spetto agli altri Paesi europei (e non solo). Secondo gli analisti dell’Istat il
motivo di questo «ritardo» risiede in due ragioni fondamentali. Prima di
tutto all’estero la popolazione inpossessodi titolodi studioèpiùnumero-
sa. In secondo luogo il sistema produttivo degli altri Paesi mostra una
maggiorecapacitànell’utilizzarepersonalequalificato. Insomma,inItalia
cisonomenolaureatieanchemenopostiadisposizioneperloro.

ROMA «Il Governatore ha ragio-
ne, nel nostro paese esiste un pro-
blema di sottoscolarizzazione ri-
spetto ad altri paesi europei» così
commenta l’allarmata denuncia
del dottor Fazio il presidente del-
l’Isfol Michele Colasanto, docen-
te della Università Cattolica, che
ha il compito di monitorare le po-
liticheper il lavoro.Mache tienea
puntualizzare. «Perdire laverità si
tratta di dati globali, che riguarda-
no l’insieme dei sog-
getti. Per quel che ri-
guarda il lavoro si va
dai quindici ai ses-
santaquattro anni. È
chiarochelafascepiù
giovani sono molto
più scolarizzate. Nel
nostro paese vi è sta-
to, infatti, un recupe-
rononindifferente».

Il governo ha affi-
dato all’Isfol una
fotografia della si-
tuazione. Qual è la
situazione?

«Sul monitoraggio della forma-
zione il nostro paese sconta un ca-
renza strutturale: l’assenza di un
sistema nazionale di valutazione
siaperquelcheriguarda l’istruzio-
ne, sia per quel che riguarda la for-
mazione professionale. Questa
rappresenta una delle grandi ur-

genze,perchéseèverochevaluta-
re l’efficaciae l’efficienzadellafor-
mazionenonproducedipersepo-
sti di lavoro, è anche vero che una
qualità del sistema formativo è
una condizione necessaria per la
qualità del lavoro. Per dirla con
uno slogan più qualità del lavoro
per competere con gli altri paesi,
maunamaggiorequalitàdel lavo-
ro è assicurata dalla qualità del li-
vello di istruzione e della forma-

zione professionale
che ora, finalmente, è
statarivalutata»

Un cambiamento
che coinvolge anche
l’alta formazione.
Come si sta attrez-
zandol’Università?

«Sta cambiando per
effetto delle norme
sull’autononia, per
l’azione dei nuclei di
valutazione e per una
domanda di istruzio-
ne che si è fatta sem-
prepiùesigente.La fa-

scia su cui si stanno producendo
innovazioni è quella dei diplomi
universitari che in questi anni so-
no cresciuti di numero. E poi vi è
l’iniziativa sperimentaledellaFis (
Formazione superiore integrata),
ancora non a regime, che rappre-
senta un nuovo segmento forma-

tivonellafasciaintermediatral’U-
niversità e la scuola media supe-
riore. È una realtà già finanziata.E
sonogià stati stipulati accordi con
leregioni..».

Che valore assume la formazione
continua?

«Èqualcosadipiùdiunmomento
di ritorno della formazione. È de-
stinata a creare occasioni formati-
ve lungo tutto l’arco della vita e
quindi con più ritorni. La legge
196 approvata con il precedente
governo, con i relativi decreti at-
tuativi, ha istituito la Fondazione
per formazione continua che ha
l’obiettivo di gestire lo 0,30% di
prelievo sul salario di alcune cate-
gorie destinato alla formazione
professionale, la cui gestione è af-
fidata alle parti sociali. Risorse di
lavoratorie impresechetornanoa
lavoratorieimpresesottoformadi
formazione..»

Se la sentirebbe di tranquillizza-
re il Governatore della Banca d’I-
talia?

«Credo abbia tutte le ragioni per
essere preoccupato. Sono comun-
que in atto alcune iniziative, defi-
nite sulpianonormativocheperò
non sono ancora operative. Ildot-
tor Fazio, nel suo discorso non ha
espresso concetti molto diversi da
quelli contenuti a premessa del
Pattoperil lavoro.Sipartenatural-

mente dalla denuncia delle caren-
ze che sono presenti nel nostro
paese, ma questo non significa
che nel frattempo qualcosa non
sia cambiato. Ripeto, il cambia-
mento è soprattutto del quadro
normativo, ora bisogna passare
dalleleggiaifatti».

Può indicare i tempi perché
questiprogettivadanoaregime?
«Il regolamento che prevede l’at-
tuazione della Fondazione non è
statoancorapubblicatodallaGaz-
zetta ufficiale, dovranno passare
sessantagiornidalmomentodella
pubblicazione perché si possa
mettere manoall’istituzionedella
Fondazione. Prima di un anno la
Fondazione non sarà operati-
va....Ma soprattutto è indispensa-

bile che altri provvedimenti di
competenza del Parlamento ven-
gano rapidamente approvati. Un
esempio per tutti è quello sull’in-
nalzamento dell’obbligo scolasti-
co a 15 anni giacente al Senato:
potrà anche non piacere, ma al
momento non abbiamo neanche
quello. Quindi sono fondate le
preoccupazioni del Governatore,
ma da qualche anno la formazio-
ne è al centro di attenzioni. Non a
caso ilPattoper losviluppodel ‘96
equellorinnovatodel‘98partono
dal riconoscimentodella centrali-
tà della formazione. Il problema è
quello delle risorse, perché quello
che viene legiferato rischia di non
andare a regime per mancanza di
risorse». R.M.

“Ha ragione
Fazio

quando accusa
la scuola

Ma qualcosa
si sta muovendo

”
Parità, Ruini loda l’Emilia rossa
«Meno male che ci sono i consigli regionali»
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DEMOCRATICI DELLA SINISTRA DI ROMA

LA SINISTRA ITALIANA DI FRONTE
ALLA RIORGANIZZAZIONE DELLA POLITICA

idee per il rinnovamento del partito

Introduce il tema: Cesare Pinelli

contributi di:
Claudia Mancina, Fabio Mussi, Franco Passuello, Valdo Spini

partecipano al dibattito:
Federico Coen, Antonello Falomi, Giorgio Mele, Roberto Sciacca

Presiede: Umberto De Martino - presidente Circolo  Fratelli Rosselli di Roma

Sala del Cenacolo, Vicolo Valdina, 3/a - Martedì 19 gennaio 1999 - ore 17:30

SEMINARIO PROMOSSO DAI DEPUTATI LABURISTI DEL GRUPPO DEMOCRATICI DELLA SINISTRA

SEGRETERIA DEL SEMINARIO: NICOLA ZOTTI E CINZIA BELLONE

CIRCOLO FRATELLI ROSSELLI DI ROMA TEL. 06.86.21.76.94 - 06.67.90.949

ROMA Ferma risposta
dell’Episcopato italiano
alle «manifestazioni,
prese di posizione ed in-
terventi, anche da parte
di qualificati uomini di
cultura,cheneganolale-
gittimità stessa di qual-
siasi finanziamento
pubblico della scuola li-
bera, in base ad una let-
turaestensivaesemplici-
stica della formula ‘sen-
za oneri per lo Stato’».
Non si tiene conto, dice Ruini,
«del sensodatoaquesteparoleda-
gli stessiCostituenti».Nonsolo: si
opera, aggiungeilPresidentedella
Cei, «un curioso capovolgimento
diprospettive».

Insomma, «quella che
di fatto è una anomalia
della situazione italiana
viene eretta a posizione
di principio, contro l’o-
rientamento generale
dei Paesi liberi e demo-
cratici, in Europa e fuori
d’Europa». Secondo Rui-
ni,«cisiponecosìincon-
trasto con quei criteri di
libertàesussidiarietàche
devono ispirare i rappor-
ti tra lo Stato, le forma-

zionisociali,inparticolarelefami-
glie e i cittadini, che vengono in-
vece rivendicati con forza per altri
ambiti della vita civile, anche co-
me garanzia della miglior qualità
dei pubblici servizi». Un passo

avanti nella giusta direzione è in-
vece la legge regionale approvata
dall’EmiliaRomagna.

«Fortunatamente - ha detto in-
fatti Ruini aprendo i lavori del
Consiglio Permanente dell’Epi-
scopato Italiano - le decisioni as-
suntedirecentedaalcuniConsigli
Regionalisimuovonoinun’ottica
assai diversa e costruttiva». Nella
sua prolusione, Ruini ha anche
rinnovato «a quanti hanno re-
sponsabilità istituzionali, politi-
che, amministrative, nell’econo-
mia, nel lavoro, nella formazione
dell’opinionepubblica», l’invitoa
cogliere «il grande ruolo che la fa-
miglia svolge nel tessuto sociale
italiano ed a compiere scelte con-
seguenti e lungimiranti». «Anche

la proposta di legge sulla feconda-
zione medicalmente assistita, che
torna ora all’esame del Parlamen-
toecheènecessariaedurgenteper
colmare un vuoto normativo che
lo sviluppodella tecnologia rende

sempre più pericoloso, va formu-
lata - ha concluso - in termini tali
da salvaguardare la famiglia fon-
data sul matrimonio,e insiemead
essa il rispetto della vita umana,
anchenelsuostatoiniziale».

■ LA VOLEVANO
I COSTITUENTI
Ferma risposta
dell’episcopato
a tutti coloro
che negano
i finanziamenti
alle private


